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“FASE 1”



1. PREMESSA

La presente indagine è  finalizzata  alla stesura del Progetto di  Variante  al  P.R.G.C.  del 

Comune  di  Frassino  (Provincia  di  Cuneo),  secondo  le  prescrizioni  della  L.R.  56/77,  della 

Circolare del P.G.R. n° 7/LAP del 8/5/96, della N.T.E. alla Circ. n.° 7/LAP del Dicembre 1999 

e del  PAI – Autorità di Bacino del Fiume Po (adottato con Deliberazione n.° 18 /2001).

Nel  Piano  Stralcio  per  l’Assetto  Idrogeologico  (PAI),  in  particolare  nell’elaborato  n.°  2 

“Atlante  dei  rischi  idraulici  e  idrogeologici  –  Inventario  dei  centri  abitati  montani  esposti  a 

pericolo”(vedi documentazione in allegato), il  Comune di Frassino  è stato inserito in “classe di 

rischio totale R3: possibili problemi per l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e  

alle  infrastrutture con conseguente inagibilità  degli  stessi e l’interruzione delle attività  socio –  

economiche, danni al patrimonio culturale”.

Le principali tipologie di dissesto componenti il rischio sono:  conoide, fluvio - torrentizie, 

frana.

Attualmente il Comune di Frassino dispone di una Cartografia tecnica in scala 1:10.000 

ritenuta adeguata alla circ. PGR n.7/lap- 8 maggio 1996, ma non ancora di un adeguamento al 

PAI, nelle cui tavole tuttavia sono evidenziate poche fenomenologie dissestive.

La fase di analisi ha compreso:

1 -  L'analisi  geomorfologica del territorio comunale di  Frassino e  del relativo bacino del 

Torrente  Varaita in  modo  da  individuare  eventuali  situazioni  di  pericolosità  legate  a 

particolari condizioni geomorfologiche; è stato altresì considerato il  fenomeno di trasporto 

solido in massa.

2 – La realizzazione di indagini geologico-strutturali dei versanti sovrastanti i nuclei abitati 

principali,  al  fine di  verificare  la compatibilità  tra  gli  interventi  edificatori  in progetto od 

esistenti e l'equilibrio geomorfologico ed idrogeologico del territorio.

3 - La localizzazione e la funzionalità di eventuali opere di sistemazione idraulica esistenti.

E' stato utilizzato e riportato fedelmente il materiale presente sul sito della Regione Piemonte 



(Carta delle Frane, Carta delle Valanghe, Direttiva Alluvioni, Dissesti PAI) .

I rilievi di campagna sono stati eseguiti nei mesi di Marzo-Aprile 2015, poi integrati nel 2017 

per la Microzonazione.   Hanno collaborato ai rilievi ed all’elaborazione cartografica il dott. geol. 

Laura Turconi ed il dott.geol.L.Menzio.

I dati raccolti, corredati da rilievi cartografici di dettaglio, hanno portato alla rielaborazione di 
alcune e nuova stesura di altre,  carte tematiche di Analisi, in scala 1:10.000: “carta geologico-
morfologica, Carta Litotecnica, Quadro dei dissesti” .

A completamento della suddetta cartografia è stata redatta una nuova  “carta di sintesi della  
pericolosità geomorfologica e dell’idoneità all’utilizzazione urbanistica - 1:10.000” dell’intero 
territorio comunale, sulla quale sono riportati gli aggiornamenti alle indicazioni sulla propensione 
urbanistica delle aree  secondo le indicazioni PAI, innovativa rispetto a quanto precedentemente in 
vigore, determinato come detto secondo quanto specificato nella Circolare del P.G.R. n° 7/LAP, del 
8 maggio ’96, costituendo un doveroso approfondimento alle conoscenze contenute nel vecchio 
PRGC, del 2001.

A parte viene trattato e commentato il materiale per la Microzonazione Sismica del territorio.



2. INQUADRAMENTO GEOGRAFICO DELL'AREA

Il Territorio del Comune di Frassino (CN) è situato nella media Valle Varaita, tra i comuni
 di Melle ad Est,   Sampeyre ad Ovest, Brossasco  a Nord (in Valle Varaita) e S.Damiano

 Macra (in Valle Maira),a Sud .

La topografia è prevalentemente montuosa, con quote comprese tra i 750 m s.l.m. Del
 fondovalle ed i 2131 m s.l.m. dello spartiacque meridionale. Il Concentrico  è ubicato in

 posizione sopraelevata rispetto alla piana alluvionale circostante, in un tratto abbastanza

 angusto dell’incisione valliva. Numerose sono le borgate sparse ed i casolari isolati, su

 entrambi i versanti vallivi, in gran parte ormai in disuso a causa di una significativa flessione

 demografica.

Il reticolo idrografico superficiale è costituito da un asse centrale di deflusso (il Torrente
 Varaita) con andamento WNW - ESE; perpendicolarmente ad esso si immettono affluenti

 secondari, gerarchizzati spesso in modo insufficiente, a regime prettamente torrentizio con

 portata solida ed erosione spondale e di alveo talvolta notevoli, in concomitanza di piogge

 intense e prolungate. La non perfetta gerarchizzazione del reticolo idrografico è in primo

 luogo testimoniata dalla presenza di estesi settori di versante privi di un collettore principale,

 caratterizzati da un ruscellamento non incanalato e da notevole infiltrazione.

    Il carattere spiccatamente torrentizio del bacino permette di avere lunghi periodi di magra

 alternati ad episodi di piena, causati da eventi meteorici notevoli, generalmente coincidenti con il

 periodo di disgelo primaverile.

L’uso delle porzioni di territorio a minor acclività è quasi esclusivamente legato al prato da

 sfalcio o prato-pascolo; il progressivo abbandono di numerose aree ha consentito il proliferare

 di cespugli infestanti e vegetazione di ripa laddove un tempo esistevano pascoli e boschi ben

 curati.   

Frequenti sono i piantamenti recenti di resinose tradizionali, spesso messi a dimora con

 funzione di protezione del suolo.

Dall’analisi della piovosità della zona emerge come la media annua non sia troppo elevata 

(intorno ai 1.000 mm) e tocchi le punte massime nei mesi di Aprile - Maggio, in concomitanza 

con il disgelo primaverile (Carta Climatica del Piemonte – Regione Piemonte / C.S.I. / Università  



di Torino – Scala 1:250.000).

L’altezza media annua delle precipitazioni nevose è di circa 1 m, con una media di 12 giorni 

annui caratterizzati da nevicate. Il periodo di permanenza delle neve al suolo è di circa 28 giorni.

La temperatura media annua è di 8,5°.

In accordo con i  dati  esposti,  il  regime pluviometrico della zona può essere classificato 

“sublitoraneo alpino”: due massimi, con leggera prevalenza del primaverile sull’autunnale, e 

due minimi, di cui l’invernale è il più pronunciato.



3. INQUADRAMENTO GEOLOGICO

3.1 - Inquadramento generale
La zona esaminata è compresa nei Fogli n.° 78 e 79 “Argentera - Dronero”, II edizione, 

della Carta Geologica d’Italia alla scala 1: 100.000. I litotipi rilevati sono attribuibili al Dominio 
Interno o Pennidico delle Alpi Occidentali. Si riconoscono due unità distinte:

- Complesso Dora - Maira;

- Zona Piemontese (o dei Calcescisti Ofiolitiferi).

Complesso Dora - Maira

Il Complesso Dora-Maira consiste in un insieme eterogeneo di  parascisti pretriassici, in 

prevalenza micascisti con intercalazioni stratoidi o lenticolari di marmi cristallini ed anfiboliti, oltre 

a  notevoli  masse  di  ortogneiss  occhiadini  o  granitoidi  ed  è  ricoperto  da  gneiss  e  scisti 

psammitici e psefitici grafitici.

Per Michard (1967) e Vialon (1966) si tratta di zoccolo cristallino polimetamorfico, sede di 

importanti  processi di  granitizzazione di età  Ercinica,  sul quale si sono depositate diverse serie 

detritiche. Le serie detritiche e vulcano - detritiche sono rappresentate in particolare da scisti 

carboniferi,  micascisti  ad  albite  e  cloritoide,  gneiss  minuti,  metaconglomerati,  porfiroidi 

arcosici e grafitici.

Zona Piemontese
Rappresentata da affioramenti che attraversano diagonalmente, da NW a SE, il Foglio 

“Argentera-Dronero”; essi costituiscono il prolungamento meridionale della Zona Piemontese 
della Valle di Susa, Valli di Lanzo e della Valle d’Aosta.

 Nella zona in oggetto si riconosce una sequenza principale nella quale troviamo:

- una serie prevalentemente carbonatica, di tipo calcareo – dolomitica (età triassica);

- una potente serie calcareo - argillosa, rappresentata da calcescisti (età giurassica);

Il litotipo senza dubbio maggiormente rappresentato è costituito dai calcescisti, rocce 
scistose di colore variabile dal bruno al grigiastro, costituite in prevalenza da carbonati, quarzo,  
mica bianca e clorite. Per variazioni nella percentuale e nella tessitura dei costituenti mineralogici, i 
calcescisti passano localmente a calcescisti filladici e filladi calcaree; subordinatamente sono 
rilevabili livelli di micascisti, quarziti e marmi.

La  serie carbonatica di età triassica non è presente in questo settore,  se non in una 



piccola lente al confine W con Sampeyre, lungo la strada Provinciale..

3.2 - Litotipi

Le metamorfiti rilevate sono costituite da:

- Micascisti, talora gneissici, e quarzomicascisti

- Gneiss, gneiss minuti con subordinate intercalazioni di micascisti muscovitici e  

  gneiss occhiadini

- Anfiboliti, gneiss anfibolici e cloritico-epidotici

- Calcescisti, calcescisti filladici e filladi calcaree

- Micascisti, talora gneissici, e quarzomicascisti

Costituiscono  l'ossatura  del  settore  meridionale  del  Dora-Maira.  Si  tratta  di  un  insieme 

eterogeneo  di  paraderivati,  con  micascisti  prevalenti,  da  massicci  a  filladici,  frequentemente  a 

granato e cloritoide.

Tali paraderivati trarrebbero origine da una sequenza argilloso-arenacea a livelli carbonatici 

del  Paleozoico  inferiore  e  manifestano  un'impronta  metamorfica  alpina  in  facies  scisti  verdi 

profonda.

   I  micascisti  tendono a fratturarsi  in lamine più o meno sottili  in relazione alla distanza che 

intercorre tra i letti esposti agli agenti atmosferici ed alla circolazione di acque di percolazione.

   Talvolta presentano una scistosità nettamente sottolineata da mica bianca, altre volte assumono un 

aspetto più compatto, quasi gneissico.

Sono particolarmente soggetti alla gelività che ne causa il disfacimento con formazione di 

una coltre sabbioso – ghiaiosa in abbondante matrice argillosa.

 

-  Gneiss,  gneiss  minuti  con  subordinate  intercalazioni  di  micascisti  muscovitici  e  gneiss 

occhiadini

Si tratta di litotipi con netta struttura gneissica, ricchi di albite e mica bianco-verde, con relitti 

di feldspato potassico, spesso completamente trasformato in albite.

Tali rocce si presentano, in genere, a struttura minuta.  Derivano dall’evoluzione tettonico-

metamorfica di ortoderivati quali gli gneiss occhiadini (nei quali sono rinvenibili relitti di strutture 



granitiche o porfiriche).  A volte i cristalli  di feldspato, o gli aggregati di quarzo e feldspato, si 

ritrovano sotto forma di occhi lenticolari fasciati nella foliazione gneissica che presenta sembianze 

di una struttura di flusso; in questo caso si hanno gli gneiss occhiadini.

- Anfiboliti, gneiss anfibolici e cloritico-epidotici

Tali  litotipi  sono  presenti  sotto  forma  di  intercalazioni  lenticolari  o  stratiformi  entro  i 

parascisti.

Sono individuabili sia paragenesi di tipo prasinitico, sia prevalenti anfiboliti ad albite.

Di colore verde scuro, a tessitura massiccia, sono prive di scistosità e spesso fratturate.

Si  tratta  di  antiche  rocce  a  chimismo  basico  in  seguito  sottoposte  ad  un  primo episodio 

metamorfico di alta pressione e successive trasformazioni alpine in facies scisti verdi.

- Calcescisti, calcescisti filladici e filladi calcaree

Costituiti da calcescisti a letti filladici grafitici, calcarei ed arenacei che incorporano livelli 

di calcari grigiastri marmorei.

A volte sono rilevabili livelli metrici o decimetrici più scuri costituiti da calcescisti filladici 

o filladi calcaree, che presentano una foliazione più pervasiva dei normali calcescisti.

3.3 - Depositi quaternari

Sono rappresentati da coperture eluviali e colluviali, depositi alluvionali recenti ed attuali, 

depositi di conoide alluvionale e depositi glaciali perlopiù rielaborati.

I  terreni  di  copertura eluviale  e  colluviale,  a  prevalente  composizione  limoso-sabbiosa, 

sono omogeneamente distribuiti nell’intero territorio comunale .

I depositi alluvionali attuali e recenti sono presenti nel settore di fondovalle e sono costituiti 

da sedimenti prevalentemente a granulometria sabbioso-ghiaioso-ciottolosa.

   Su questi depositi agiscono principalmente processi di erosione nei tratti di sponda indifesi, nelle 

zone di confluenza e nei tratti a maggiore acclività.

I  depositi  di  conoide  alluvionale sono  rinvenibili  principalmente  allo  sbocco  delle  valli 

laterali; solo raramente in corrispondenza dei conoidi sono rilevabili netti cambiamenti di pendenza 



(diminuzione della pendenza, superfici  convesse ecc..)  che permettono di delinearne la forma. I 

corpi  deposizionali  di  conoide  e  di  cono  detritico  risultano  essere  facilmente  distinguibili  in 

particolare nei casi di attività recente o attuale.

I  depositi glaciali, a struttura caotica priva di classazione granulometrica, sono costituiti da 

clasti  eterometrici  con  inclusi  blocchi,  trovanti  e  massi  erratici  di  dimensioni  decimetriche  e 

metriche. L’azione degli atmosferili, unita a quella della vegetazione, contribuisce alla formazione 

di una coltre di prodotti eluviali e di suolo di colore bruno, sotto al quale però i materiali appaiono 

ancora molto freschi.



4. ASSETTO IDROGEOLOGICO

Il  fondovalle,  formato da depositi  di origine fluviale,  è caratterizzato dalla presenza di una 

falda freatica poco profonda, con soggiacenza variabile dai 2 ai 4 m dal p.c..

La falda viene alimentata essenzialmente dal Torrente Varaita e secondariamente dai versanti 

vallivi.  L’apporto  da  parte  dei  settori  di  versante  caratterizzati  dalla  presenza  di  conoidi  è 

decisamente superiore a quello dei versanti sviluppati su micascisti e gneiss.

Il  substrato  roccioso,  formato  da  micascisti,  gneiss,  calcescisti  ed  anfiboliti  costituisce  un 

orizzonte  da  poco  permeabile  ad  impermeabile.  La  permeabilità  risulta  relativamente 

maggiore nei calcescisti e micascisti (di origine secondaria) ed avviene per percolazione delle 

acque nelle fratturazioni. Nei settori dove vi sono intercalazioni di pietre verdi si possono originare 

dei piccoli bacini idrogeologici impostati nei calcescisti ma che presentano portate estremamente 

ridotte.

Le sorgenti rilevate nel territorio di Frassino sono caratterizzate perlopiù da portate inferiori 

a 1,5 l/s .

   I valori di  conducibilità idraulica sono compresi tra  2 x 10-3  m/s e tra 2 x 10-10  m/s: questa 

estrema varietà di valori è da imputarsi al diverso grado di fatturazione degli ammassi rocciosi 

presenti ed alla tessitura dei depositi detritici superficiali.

Il  deflusso  sotterraneo  presente  nel  territorio  è  impostato  principalmente  nei  depositi 

detritici e di alterazione superficiale. In questo caso non si genera una falda vera e propria, ma 

si  instaurano  locali  infiltrazioni  e  deflussi  in  corrispondenza  degli  orizzonti  a  maggiore 

permeabilità.

Trattandosi di deflussi estremamente superficiali,  il loro  grado di vulnerabilità agli agenti 

inquinanti esterni è molto alto.

Le potenzialità idriche sotterranee, ad esclusione della piana di fondovalle, risultano scarse, 

come  testimoniato  anche  dalle  portate  medie  annue  delle  sorgenti;  inoltre  poiché  tali  sorgenti 

rispondono rapidamente agli eventi meteorici, si può ritenere che il volume d’acqua immagazzinato 

dal  sistema fratturato  sia  ridotto,  tranne  un  paio  di  eccezioni,  individuate  chiaramente  dai  due 

antichi “lavatoi” posti lungo la strada Provinciale, ad Est del concentrico principale.



Negli elaborati cartografici sono riportate, ove possibile,  le sorgenti individuate, captate o 

non captate per uso potabile, e  le relative fasce di rispetto. Queste ultime sono state realizzate 

utilizzando il  criterio idrogeologico,  ai sensi della L.R. 12/4/94, facendo in ogni caso sempre 

riferimento al D.P.R. 236/88. Il “tempo di sicurezza” considerato per la delimitazione delle aree di 

rispetto è dato dall’isocrona a 180 giorni (per una conducibilità idraulica di circa 2 x 10-4 m/s). 

In tutti i casi considerati, data la vicinanza delle sorgenti a dorsali spartiacque, la zona di rispetto è 

stata estesa fino al culmine delle dorsali stesse: l’area inviluppata risulta nei casi esaminati sempre 

inferiore all’isocrona dei 180 giorni.



5. DATI PREGRESSI

Dall’esame della  Banca Dati Geologica Regionale –  Foglio 79 “Dronero”, sul quale sono 

riportati i vari tematismi in relazione ai fenomeni di dissesto rilevati, sono stati riscontrati alcuni 

elementi d’interesse:

- Dall’esame  della  “Carta  dei  settori  di  versante  vulnerabili  da  fenomeni  franosi  per  

fluidificazione dei terreni incoerenti della copertura superficiale” è possibile riscontrare 

per gran parte del versante sinistro e per ampie porzioni del versante destro, la presenza di 

condizioni  di  vulnerabilità  effettiva  o  potenziale,  con  possibile  sviluppo  di  movimenti 

gravitativi, in particolare in corrispondenza dei pendii maggiormente acclivi.

Le informazioni che compongono tale tematismo sono state ottenute attraverso “l’incrocio” 

dei  dati  relativi  a:  pendenza  dei  terreni,  presenza  della  copertura  vegetale,  altezza  ed 

intensità delle precipitazioni e tipologia di suoli.

Si precisa che tali  movimenti  gravitativi interessano principalmente i  depositi  quaternari, 

dalle  coperture  eluvio  -  colluviali  ai  depositi  glaciali,  ovvero  materiali  prevalentemente 

incoerenti con composizione ciottoloso – ghiaioso - sabbiosa.

Nella  “carta  di  sintesi  della  pericolosità  geomorfologica  e  dell’idoneità  all’utilizzazione 

urbanistica” tali settori risultano inseriti in Classe III indifferenziata e subordinatamente, 

dove si sovrappongono altre tipologie di dissesto, in Classe IIIa.

- Nella “Carta dei tributari minori e delle conoidi potenzialmente attive” vengono registrati casi 

documentati di violenta attività torrentizia (trasporto in massa durante eventi di piena), lungo i 

tributari  del  Torrente  Varaita.  Il  periodo  di  osservazione  va  dal  1830  al  1981.  Risulta 

particolarmente soggetto a dissesti lineari di carattere torrentizio il bacino del Rio Fraule (da 3 a 

5 casi nel periodo esaminato). In base alle indagini da noi effettuate sono emersi altri settori 

vulnerabili per tale tipologia di dissesto, come ad esempio alcuni tratti del bacino del Rio della 

Villa.

I  conoidi potenzialmente attivi, indicati nella Banca Dati, sono stati rilevati in dettaglio e 



riportati nell’allegata “carta geologico – morfologica, delle valanghe e dei dissesti”.

- Nella  “Carta dei Dissesti” è indicata infine la presenza di fenomeni gravitativi per lo 

più antichi, caratterizzati da diffusa quiescenza. Numerosi risultano essere i dissesti segnalati 

sul versante destro, indicati genericamente come “movimenti traslazionali associati a crolli 

in massa passanti a colamenti o a valanghe di roccia”.

_____________________________________________________

Nell’analisi dei dati pregressi si è fatto inoltre riferimento ad eventi alluvionali storici e recenti 

riportati in: “Tropeano D., Turconi L.: L’evento del 13 giugno 2000 nelle Alpi Occidentali: effetti  

sui versanti e nella rete idrografica”, “Regione Piemonte: Eventi alluvionali in Piemonte – 10 – 14  

giugno  2000” e  “Autorità  di  Bacino:  alluvione  del  10  –  14  giugno  2000,  campagna  di  

sopralluoghi”.

       Dall’esame di tali elaborati si può osservare come gli eventi alluvionali più significativi per il 

territorio di Frassino furono quelli del:

- 1 giugno 1610;

- 20 – 21 maggio 1728;

- 12 – 13 maggio 1890;

- 2 – 3 ottobre 1896;

- 31 ottobre – 2 novembre 1949;

- 13 – 16 giugno 1957;

- 10 – 14 giugno 2000.



6. COMMENTO ALLA CARTA CLIVOMETRICA

Non  è  stata  aggiornata  la  Carta  della  pendenza  dei  versanti,  già  presente  nel  Piano 

precedentemente  vigente. Si  ricorda  solo  che  il  progressivo  aumento della  pendenza  di  un 

versante corrisponde in molti casi ad un aumento del suo grado d’instabilità.

Una  maggiore inclinazione del pendio favorisce infatti  l’erosione superficiale e quindi la 

possibilità di trasporto solido da parte dell’acqua; tale fenomeno, dovuto all’azione della gravità, 

determina l’asportazione di porzioni di suolo, materiale detritico e frammenti litici distaccatisi dalla 

roccia in posto.

Nel caso di versanti con inclinazione superiore a 30°, esiste la possibilità che si verifichino 

distacchi o crolli  di rocce poco cementate (pseudocoerenti)  o intensamente fratturate,  oltre 

all’eventuale  mobilizzazione  di  porzioni  più  o  meno  potenti  di  coltre  detritica,  fenomeni  che 

possono svilupparsi anche in tempi medio - lunghi, sotto forma di soliflussi.

Il diminuire della pendenza, rallentando il deflusso dell’acqua,  favorisce invece eventuali 

fenomeni di degradazione chimica del suolo e del substrato roccioso.

La  migliore  difesa  naturale contro  il  verificarsi  dei  fenomeni  suddetti  è  ovviamente 

rappresentata  dalla  copertura  vegetale,  alla  quale  può  essere  attribuita  la  capacità  di 

“contenimento” sia delle porzioni di suolo, sia della coltre detritica. Il  radicamento delle specie 

arboree risulta in molti settori difficoltoso, a causa del ridotto spessore di suolo e scarsa ritenzione 

delle acque di percolazione.

Vi è ancora da segnalare che la potenziale pericolosità, di un versante fortemente acclive, può 

venire accentuata dalle condizioni geo - strutturali esistenti, ed in particolare dal tipo di giacitura 

degli strati (ove essi esistano) o dalla pseudo - giacitura data dai piani di scistosità.



7. COMMENTO ALLA CARTA LITOTECNICA

Nella carta, realizzata in seguito a rilevamento di terreno, alla consultazione di foto aeree ed 

all’esame  di  dati  bibliografici,  sono  rappresentati  gli  affioramenti  rocciosi identificati;  essi 

risultano però percentualmente inferiori rispetto ai depositi quaternari. Gli affioramenti rocciosi 

sono concentrati in particolare nei versanti più scoscesi, dove la copertura detritica e vegetale 

è limitata, in corrispondenza delle incisioni torrentizie, dei tagli stradali e degli sbancamenti 

artificiali.

Nel territorio comunale si rilevano, con una certa continuità, le varietà di micascisti e gneiss 

precedentemente  descritte.  I  calcescisti  l.s. sono  presenti  quasi  esclusivamente  nell’impluvio 

orientale del Torrente Birrone, mentre le anfiboliti l.s. sono state rilevate in limitati affioramenti 

compresi tra la Carlevara e Monte Fliur.

I  piani  di  scistosità presentano  una  giacitura  generalmente  immergente  verso  SSE con 

un’inclinazione media di 30°.

I depositi quaternari sono stati distinti in quattro diverse tipologie:

- depositi alluvionali attuali e recenti;

- terreni eluviali e colluviali;

- depositi glaciali;

- depositi di conoide alluvionale (aree di conoide).

I  depositi  di  natura  alluvionale sono  costituiti  essenzialmente  da  materiali  ghiaioso-

ciottolosi con scarsa matrice fine e sono quasi esclusivamente limitati alla piana di fondovalle del 

T. Varaita. Questi depositi danno origine ad una morfologia subpianeggiante, rotta dalla presenza 

di locali scarpate di erosione fluviale che formano terrazzi con dislivelli che possono variare da 

pochi centimetri a 2 – 3 m ed oltre.

I terreni eluvio - colluviali sono localizzati nei settori di versante dov’è più facile l'accumulo e 

quindi  la  concentrazione  di  materiali  detritici  provenienti  dal  disfacimento  dei  versanti  ed  in 

particolare nei settori a minore acclività ed in corrispondenza di depressioni naturali.

I depositi eluvio – colluviali sono stati ulteriormente  distinti a seconda che la loro potenza 



risulti inferiore o superiore al metro. Dall’osservazione della carta geologica si può rilevare come 

la copertura detritica eluvio – colluviale, con potenza superiore al metro, sia percentualmente 

la più abbondante all’interno del territorio comunale.  

Un fenomeno di dissesto frequente nei settori caratterizzati da coperture eluvio - colluviali è 

rappresentato da colamento lento (soliflusso e soil - creep). Tale fenomeno è legato al movimento 

della coltre detritica superficiale, appesantita e mobilizzata ad opera dell’acqua di precipitazione e 

dalla  presenza  di  risorgive.  La  mobilizzazione  è  infine  favorita  dall’assetto  strutturale  delle 

formazioni che presentano, in molti settori di versante, una giacitura a franapoggio che funge da 

superficie  di  scivolamento  per  la  coltre  detritica  sovrastante.  Queste  tipologie  di  dissesto  si 

rinvengono soprattutto  nelle  zone con forti  variazioni  di  pendenza o nelle porzioni  a  maggiore 

acclività.  I  movimenti  vengono  innescati  dall’anomala  concentrazione  delle  acque  di  scolo 

superficiali  che  si  convogliano  in  tali  settori  e  dalla  conseguente  saturazione  della  coltre  di 

alterazione superficiale. Lungo i versanti, questo tipo di movimento gravitativo, è anticipato dalla 

formazione di rotture della cotica erbosa. La nicchia di distacco di questi dissesti è in molti casi 

localizzata in corrispondenza del contatto tra depositi di diversa natura, con diverse caratteristiche 

tessiturali e di permeabilità.

La  morfologia associata a questi  tipi di dissesti  è  irregolare,  caratterizzata da frequenti 

cambi di pendenza e da piccoli dossi a cui seguono modeste depressioni.

Numerosi dissesti per colamento lento sono localizzati nel settore di versante in zona “Le 

Rutte,  dove  recentemente  sono  già  stati  realizzati  alcuni  interventi  di  consolidamento  e 

raccolta acque superficiali.

Fenomeni  gravitativi  superficiali  che coinvolgono la  copertura detritica sono infine dati  da 

frane  per  saturazione  e  fluidificazione,  dissesti  con  evoluzione  estremamente  rapida che  si 

sviluppano  in  concomitanza  di  eventi  meteorici  particolarmente  intensi  e  prolungati  e 

coinvolgono per lo più areali con limitata estensione. Anche alcuni fenomeni di questo tipo sono 

stati rilevati e cartografati.

Il settore Nord di Monte Birrone è inoltre caratterizzato da numerosi accumuli detritici legati 

a frane di crollo e ribaltamento che bordano, al piede, i rilievi più acclivi, le pareti strapiombanti 

e gli affioramenti fratturati e disarticolati.



L’intensità del fenomeno e le dimensioni dei blocchi sono direttamente collegati al grado di 

fessurazione della roccia ed alla presenza dei piani di scistosità.

I dissesti che originano questi tipi di depositi sono snormalmente  distinti, in base al grado di 

attività, in attivi, quiescenti e stabilizzati  (attraverso l’utilizzo di un codice identificativo).  Nel 

primo  caso  sono  state  spesso  riconosciute  porzioni  della  nicchia  di  distacco  principale, 

testimoniata da una netta scarpata morfologica.  Nel caso di  frane quiescenti o stabilizzate la 

nicchia principale è solitamente assente, perché ormai completamente obliterata da processi 

erosivi.  Sul  territorio  di  Frassino  i  pochi  dissesti  sono  tutti  considerati  attivi  o  parzialmente 

stabilizzati artificialmente.

I depositi glaciali sono stati rilevati principalmente lungo il basso versante sinistro della valle (i 

depositi glaciali risultano rielaborati e frammisti ai depositi alluvionali e di conoide). In alcuni punti 

questi  depositi  sono troncati,  verso la piana di fondovalle,  da una scarpata subverticale,  di 

erosione fluviale, con altezza minima di 2 - 3 m.

La  stabilità di questi depositi è generalmente discreta, anche se la matrice fine sabbioso – 

limoso – argillosa tende a perdere le sue caratteristiche di “pseudocoerenza” ad opera delle acque di 

percolazione.  Solo  dove  situazioni  favorevoli  hanno  consentito  un’elevata  compattazione  dei 

materiali  si  possono  rilevare  ripide  scarpate;  nei  periodi  di  abbondanti  precipitazioni  anch’essi 

possono però essere coinvolti da fenomeni dissestivi,  in particolare da  frane per saturazione e 

fluidificazione.

Altri  fenomeni  di  dissesto  sono  rappresentati  da  frane  di  scivolamento  rotazionale o 

traslativo; le prime sono caratterizzate da superfici di rottura concave verso l’alto e coinvolgono 

depositi  eluvio  – colluviali  o detritici,  le  seconde sono invece contraddistinte  da  superfici  di 

scivolamento  piane  o  debolmente  ondulate ed  impostate  spesso  in  corrispondenza  di 

discontinuità strutturali, come il contatto tra roccia in posto e detrito sovrastante.

Nella cartografia, i fenomeni di dissesto sono stati classificati con dei codici identificativi che, 

oltre a riportare la tipologia di frana (1 – ribaltamento, 2 – crollo, 3 – scivolamento rotazionale, 4 –  



scivolamento traslativo, 5 – colamento lento e 9 – saturazione e fluidificazione della copertura  

detritica) ed il grado di attività  (A – attiva, Q – quiescente e S - stabilizzata), indicano anche il 

materiale in prevalenza coinvolto nel dissesto (R – roccia priva di matrice e D – detrito con matrice  

fine).

I depositi di conoide alluvionale sono presenti in corrispondenza dei principali tributari del T.  

Varaita  (Rio Fraule, Beal del Feil da destra, Rio Radice, Rio Villa da sinistra) e degli impluvi 

minori.  Questi  conoidi risultano  difficilmente delimitabili  e cartografabili in quanto non sono 

caratterizzati dai netti cambiamenti di pendenza che solitamente permette di delinearne la forma, ma 

si  denota  una  gradualità  di  passaggio  tra  i  depositi  di  conoide  e  gli  adiacenti  depositi 

quaternari l.s..

Presentano inoltre  un’estensione alquanto modesta ed un ridotto apporto solido,  a causa 

anche delle ridotte dimensioni dei bacini di alimentazione.

   In cartografia sono stati distinti, dove possibile, i     settori di conoide attivo non protetti da   

opere di sistemazione idraulica (Ca) dalle porzioni stabilizzate naturalmente (Cn).

Per tutto il territorio comunale è stata infine valutata la pericolosità valanghiva, basandosi sia 

su  parametri  geomorfologici  (acclività,  vegetazione,  sbarramenti  antropici,  ecc..)  sia  su  criteri 

storici (bibliografici e testimonianze verbali, ecc..).

La prima fase di studio ha previsto l’analisi di foto aeree per individuare le tracce lasciate sul 

terreno dalle valanghe lungo il percorso di scorrimento e nella zona di deposito (volo Alifoto – 

1975). Nella successiva fase è stato effettuato un rilievo di terreno con osservazione diretta delle 

tracce  fisiche  lasciate  dalle  valanghe.  I  dati  sono stati  confrontati  con la  Carta  delle  Valanghe 

(ARPA).

Nel  territorio  di  Frassino   non sono stati  individuati  settori  edificati  ricadenti  in aree  a   

rischio valanghivo, a parte quella storica del M. Birrone, che causò a fine ottocento numerosi 

morti, da un oltre un secolo però completamente annullata con il  piantamento di resinose 

nella zona di distacco.

Nel considerare il  rapporto pericolosità geomorfologica – rischio, si possono individuare, 

nel territorio di Frassino, varie situazioni a rischio medio-basso, non elevato, a parte l'areale degli 

alvei.

I settori abitati con pericolosità geomorfologica e rischio più elevati sono localizzato in 



corrispondenza  del  T.  Varaita,  in  cui  alcuni  edifici  sono  ubicati  all’interno  della  fascia 

potenzialmente coinvolgibile in fenomeni di esondazione (Classe IIIb3). Esistono poi altri settori 

caratterizzati da pericolosità elevata  ma con rischio minore (Classe IIIb2).

Per quanto riguarda la viabilità sono state rilevate situazioni ad elevato rischio per la Strada 

Provinciale, solo in corrispondenza del Ponte Nuovo o dove interferenti con  canali di scarico  

attivi (Rio Fraule, Rio Villa soprattutto).



8. COMMENTO ALLA CARTA GEOMORFOLOGICA E COMMENTO AL 
RETICOLO IDROGRAFICO

L'idrografia  superficiale  di  questa  porzione  di  territorio  è  rappresentata  da  corsi  d'acqua 

minori, spesso con sviluppo modesto, a carattere torrentizio e con regimi idrici soggetti a forti 

oscillazioni stagionali e dal corso d’acqua principale costituito dal Torrente Varaita, anch’esso 

caratterizzato da notevoli oscillazioni stagionali.

Le  precipitazioni  medie  annue  raggiungono  valori  di  circa  1.000  mm con  massimi  nel 

periodo primaverile ed autunnale.

Le  precipitazioni  più  intense  risultano  essere  concentrate  nei  mesi  primaverili,  in 

concomitanza  con  lo  scioglimento  delle  nevi;  le  piene  che  si  originano  in  questo  periodo, 

sull’asta principale e sui corsi d’acqua minori, provocano un’intensa attività erosiva spondale 

e di fondo alveo, con conseguente aumento del trasporto solido.

Dissesti  lineari  di  carattere  torrentizio (erosioni  e  rimodellamenti  di  sponda)  sono 

particolarmente concentrati lungo gli impluvi del Rio Fraule, Rio Villa, Rio Feil, Rio chiaronto, Rio 

Radice.

Sul  Varaita sono  presenti  settori  caratterizzati  da  intense  battute  di  sponda,  erosioni  di 

sponda e divagazioni d’alveo con riattivazioni di canali secondari (dissesti lineari ed areali).

La zonazione delle aree a maggior rischio per attività torrentizia è stata ottenuta per mezzo dei 

rilievi eseguiti in sito, dall’esame delle foto aeree, dai dati ricavati durante i sopralluoghi effettuati 

per  le  osservazioni  al  “PAI – Autorità  di  Bacino del Fiume Po” e  dall’analisi  della “Carta  dei 

tributari minori e delle conoidi potenzialmente attive – Regione Piemonte (Banca Dati Geologica – 

CSI); Foglio n.° 79 – Dronero - scala 1: 100.000”.

Nella valutazione della tipologia di dissesti di carattere torrentizio (lineari o areali) dei corsi 

d’acqua interferenti o non interferenti con zone abitate o per le quali è prevista l’edificabilità, si 

sono  adottati  criteri  di  tipo  geomorfologico  o  idraulico.  In  linea  generale  il  criterio 

geomorfologico è stato introdotto nel caso di  tratti non interferenti con zone urbanizzate o di 

prevista urbanizzazione; per i  corsi d’acqua adiacenti a zone abitate si è invece utilizzata la 



verifica idraulica in “moto uniforme” o in “stato critico”. Sia i dissesti lineari contenuti entro 

l’alveo che i dissesti areali (esondazione) sono stati classificati come “Ee”. I tempi di ritorno 

delle  portate di piena, adottati per la determinazione delle zone a diverso grado di pericolosità 

sono:

- T50 – 100: pericolosità molto elevata (Ee);

- T100 – 200: pericolosità elevata (Eb);

- T200 – 500: pericolosità moderata (Em).

Data la ridotta ampiezza della valle principale ed il notevole trasporto solido del  Varaita, 

nella  valutazione  della  pericolosità  geomorfologica associata  alla  dinamica  torrentizia, si  è 

ritenuto opportuno classificare come “Ee” tutte le zone potenzialmente esondabili, escluse 4 aree 

classificate come Em per recenti opere di difesa idrulica: Località Madonna degli Angeli, Località 

Ponte Cross, Località Ressia, Località via Val Varaita (campeggi), caratterizzate da valori di piena 

con  tempo  di  ritorno  di  500  anni  (perché  arginate  artificialmente  e  da  assoggettare  a 

manutenzione periodica).

Per  la  verifica  della  compatibilità  idraulica  delle  opere  esistenti  (ponti,  attraversamenti 

ecc..) è  stata  considerata  la  piena con tempo di  ritorno di  100 anni,  valutando in  ogni  caso 

l’influenza di tali opere sul territorio circostante nel caso di piena con tempo di ritorno di 200 

anni (punto 3.3; Direttiva P.S.F.F.)

Per la determinazione dei  volumi di piena del  Torrente Varaita, è stato utilizzato il metodo 

teorico di calcolo della massima altezza di pioggia attesa, con tempo di ritorno assegnato, nota la 

quota sul livello del mare. Per il calcolo di tali volumi si è fatto inoltre riferimento alla Direttiva  

dell’Autorità  di  Bacino:  “Criteri  per  la  valutazione  della  compatibilità  idraulica  delle  

infrastrutture  pubbliche  e  di  interesse  pubblico  all’interno delle  fasce  A e  B –  allegato  alla  

deliberazione n.° 2/99 del 11 maggio 1999” ed alla “Direttiva sulla piena di progetto da assumere  

per le progettazioni e le verifiche di compatibilità idraulica (2001)”.

In ogni caso le perimetrazioni proposte risultano coerenti con quanto rappresentato nel 

PGRA (2015). .





8.1 - Analisi idrologica

L’analisi idrologica è stata condotta esaminando il bacino principale del  T. Varaita  ed il 

bacino secondario del  Rio Fraule  ,  per poterne misurare le dimensioni e conseguentemente 

valutarne le effettive potenzialità di portata.

Le caratteristiche morfologiche principali sono state riassunte nella tabella sottostante:

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 750 m s.l.m.

Superficie totale (km2) 304
Lunghezza (km) 31,5

Quota massima (m) 3340
Quota minima (m) 750

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 680 m s.l.m.

(a monte della confluenza del T. Melle)

Superficie totale (km2) 313
Lunghezza (km) 33

Quota massima (m) 3340
Quota minima (m) 680

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 630 m s.l.m.

(ponte di Valcurta)

Superficie totale (km2) 329
Lunghezza (km) 35

Quota massima (m) 3340
Quota minima (m) 630

Bacino Rio Fraule
sezione di chiusura Strada Provinciale

Superficie totale (km2) 6,5
Lunghezza (km) 5,1

Quota massima (m) 2131
Quota minima (m) 715

Per valutare il tempo di ritorno degli eventi pluviometrici che hanno interessato il Comune di  

Frassino, sono state analizzate statisticamente le serie storiche dei  valori massimi annui delle 



precipitazioni intense di durata di 1, 3, 6, 12, 24 ore, rilevate ai pluviografi di  Casteldelfino,  

Venasca e Costigliole S.. Esse si riferiscono complessivamente ad un periodo di osservazione 

di 48 anni, compreso tra il 1940 ed il 1998. Tabella 1.

Per tali campioni di osservazione è stata adattata la funzione di probabilità di Gumbel, 

stimando i parametri con il metodo dei momenti.

La legge probabilistica di Gumbel è legata all’equazione:
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nella quale α rappresenta “l’intensità di funzione” ed u “l’estremo atteso” ed a loro volta α ed 

u sono legati alla “media della popolazione” µ (h) ed  allo “scarto” σ (h) della variabile casuale 
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Adottando il  “metodo dei momenti” i parametri  µ  e σ della popolazione vengono stimati 
assumendoli uguali ai corrispondenti parametri del campione 
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Una volta stimati α ed u (tab. 2) si possono tracciare nel piano di Gumbel le rette di equazione:

( )uhy −= α



dove y rappresenta la variabile ridotta. Grafico 1.

Nella tabella 3 sono riportate le altezze pluviometriche, espresse in mm, riferite a tempi 

di ritorno di 20, 50, 100, 200 e 500 anni e per tempi di precipitazione pari a 1, 3, 6, 12, 24 ore. 

Queste altezze sono state ricavate dal diagramma di Gumbel e sono servite per ottenere la 

“curva di  possibilità pluviometrica” sul  diagramma bilogaritmico (h,  t),  nel  quale la curva si 
riduce  ad  una  retta  di  equazione  

ntah ⋅=

dalla  quale,  applicando  le  proprietà  dei  logaritmi 

tnah logloglog ⋅+=
, si possono ricavare i due parametri a ed n. Tabelle: 4 – 8.

   Il primo sarà fornito dal valore della pioggia corrispondente ad una durata unitaria, il secondo 

sarà invece ricavabile una volta conosciuto a nella formula:
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dove (h0, t0) sono le coordinate di un punto qualunque della retta.

La metodologia adottata per l’analisi afflussi – deflussi (calcolo delle portate di piena) si 

basa su di un approccio di tipo indiretto, attraverso una formulazione analitica espressa da:

        C * i * A
       Q   =  --------------

       3,6

dove  (C) rappresenta il  coefficiente di deflusso (o di infiltrazione),  (i) l’intensità media delle 

precipitazioni cadute in un’ora (rapportate al tempo di ritorno) ed (A) l’area del bacino.

Le analisi sono state condotte considerando coefficienti di deflusso variabili da 0,30 a 

0,70,  che rappresentano la quantità di precipitazioni efficaci  che vengono smaltite direttamente 

attraverso  il  deflusso  superficiale  (tabelle:  4  –  8). Il  coefficiente  di  deflusso  è  quindi 

proporzionale  alla  permeabilità,  alla  pendenza  ed  al  grado  di  saturazione del  bacino  in 

esame. Mentre i primi due parametri possono essere considerati costanti all’interno del bacino, la 



saturazione può essere invece influenzata dal tipo di evento meteorico e dalla sua durata; è 

infatti verosimile che oltre alla pioggia che cade verso la fine di un evento di elevata durata, si 

debba tenere conto del contributo sorgivo dovuto alla pregressa saturazione del bacino.  Per le 

aree esaminate può essere considerato accettabile un coefficiente di deflusso di almeno 

0,40.

I  valori  delle  portate di  piena,  per i  rispettivi  tempi  di  ritorno,  sono riassunti  nella tabella 

sottostante.

Le analisi sono state condotte considerando coefficienti di deflusso variabili da 0,30 a 

0,70,  che rappresentano la quantità di precipitazioni efficaci  che vengono smaltite direttamente 

attraverso  il  deflusso  superficiale  (tabelle:  4  –  8). Il  coefficiente  di  deflusso  è  quindi 

proporzionale  alla  permeabilità,  alla  pendenza  ed  al  grado  di  saturazione del  bacino  in 

esame. Mentre i primi due parametri possono essere considerati costanti all’interno del bacino, la 

saturazione può essere invece influenzata dal tipo di evento meteorico e dalla sua durata; è 

infatti verosimile che oltre alla pioggia che cade verso la fine di un evento di elevata durata, si 

debba tenere conto del contributo sorgivo dovuto alla pregressa saturazione del bacino.  Per le 

aree esaminate può essere considerato accettabile un coefficiente di deflusso di almeno 

0,40.

I  valori  delle  portate di  piena,  per i  rispettivi  tempi  di  ritorno,  sono riassunti  nella tabella 

sottostante.



Coefficiente di  
deflusso Tempo di ritorno

Portata
(m3/sec)

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 750 m s.l.m.

0,40 20 556,44
0,40 50 653,68
0,40 100 726,47
0,40 200 798,98
0,40 500 894,61

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 680 m s.l.m.

0,40 20 565,11
0,40 50 663,79
0,40 100 737,66
0,40 200 811,24
0,40 500 908,28

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 630 m s.l.m.

0,40 20 582,98
0,40 50 684,66
0,40 100 760,78
0,40 200 836,60
0,40 500 936,60

Bacino Rio Fraule
sezione di chiusura Strada 

Provinciale

0,40 20 32,02
0,40 50 37,94
0,40 100 42,38
0,40 200 46,80
0,40 500 52,64

Le  sezioni  di  deflusso  necessarie sono  state  calcolate  utilizzando  velocità  di  deflusso 

ricavate dalla relazione di Strickler:

V = Ks * R2/3 * i1/2



dove:

V = velocità media della corrente (m/s);

R = raggio idraulico;

i = pendenza di fondo;

Ks = coefficiente di Strickler.

I valori così ottenuti sono stati ulteriormente  mediati tramite confronto con i dati desunti 

dalla bibliografia e con i valori di portata empiricamente determinati durante l’evento del 

giugno 2000.

Per il  Torrente Varaita  tra il  confine con  Frassino e  Melle è stata ricavata una velocità 

dell’ordine di  6 m/s; in corrispondenza di  Valcurta la velocità raggiunge i  6,5 m/s.  Nel caso del 

Rio Fraule e del Torrente Melle è stata calcolata una velocità di deflusso rispettivamente di circa 4 

m/s e 5 m/s.

Le sezioni necessarie, considerando portate con tempi di ritorno di 20, 50, 100, 200 e 500 

anni, risultano essere:

Tempo di  

ritorno
Portata (m3/sec)

Sezione  
necessaria (m2)

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 750 m s.l.m.

20 556,44 92,7
50 653,68 108,9

100 726,47 121,1
200 798,98 133,2
500 894,61 149,1



Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 680 m s.l.m.

20 565,11 94,2
50 663,79 110,6

100 737,66 122,9
200 811,24 135,2
500 908,28 151,4

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 630 m s.l.m.

20 582,98 97,2
50 684,66 114,1

100 760,78 126,8
200 836,60 139,4
500 936,60 156,1

Bacino Rio Fraule
sezione di chiusura Strada 

Provinciale

20 32,02 5,3
50 37,94 6,3

100 42,38 7,1
200 46,80 7,8
500 52,64 8,8

Le  sezioni minime disponibili, calcolate attraverso il  censimento delle opere idrauliche 

(schede  SICOD  riportate  in  allegato)  e  attraverso  il  rilievo  in  sito  dei  punti  di  maggior 

restringimento d’alveo, sono di:

Tempo di  

ritorno

Sezione  
necessaria  

(m2)
Sezione disponibile (m2)

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 750 m 

s.l.m.



20 92,7

50 108,9

100 121,1

200 133,2

500 149,1

GEOEPO009 – 35

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 680 m 

s.l.m.

20 94,2

50 110,6

100 122,9

200 135,2

500 151,4

GEOEPO004 – 108
SEZIONE 1 – 78
SEZIONE 2 – 22

Bacino T. Varaita
sezione di chiusura 630 m 

s.l.m.

20 97,2
50 114,1

100 126,8

200 139,4

500 156,1

GEOEPO001 – 140
GEOEPO002 –   70
GEOEPO003 –   88

Bacino Rio Fraule
sezione di chiusura Strada 

Provinciale

20 5,3
50 6,3

100 7,1

200 7,8

500 8,8

       
Attraversamento SP 

– 8



8.2 - Risultati

Analizzando  le  sezioni  minime  di  deflusso si  può  osservare  come  risultino  quasi  tutte 

sottodimensionate o al limite appena sufficienti a smaltire piene con Tr = 100;

Condizioni di  pericolosità molto elevata per la fuoriuscita di acque di esondazione (Ee) 

sono da segnalare in corrispondenza della  “sezione 2”:  parte delle acque potrebbe invadere il 

terrazzo morfologico posto in sponda sinistra a monte del Ponte Nuovo; la tendenza a migrare 

verso destra viene accentuata invece dopo il Ponte dalla curvatura del Varaita. L’alveo attuale 

è  confinato  verso  il  versante  destro  vallivo,  ma  da  un  più  attento  esame  delle  caratteristiche 

morfologiche della zona si può chiaramente osservare come abbia, in fasi successive ed in epoche 

non troppo remote, divagato liberamente in questo settore. Dal  confronto tra la cartografia 

topografica  prodotta  all’inizio  del  secolo  scorso  e  quella  attuale  esistono  differenze  nella 

posizione dell’alveo del  Torrente Varaita, con la scomparsa di isole fluviali prima esistenti e 

l’avanzamento appunto verso il versante destro vallivo.

Importanti fenomeni di  esondazione si potrebbero infine verificare nel  fondovalle a ridosso 

del Ponte nuovo, in caso di ostruzione del medesimo.

Per  quanto  riguarda  i  rii  minori,  sulla  base  delle  verifiche idrauliche  effettuate  per  il  Rio 

Fraule ed in parte per il Rio Villa nel corso della progettazione dei lavori di consolidamento,  si 

ritiene adeguato un valore del  “Contributo Unitario Massimo” Qu = 5,7 mc / sec * kmq per 

precipitazioni con tempo di ritorno di 100 anni ed un Qu = 6,5 mc / sec * kmq per Tr = 200. 

Considerando  velocità  di  deflusso  medie  di  4  m  /  sec,  sono  necessarie  sezioni  pari 

rispettivamente a 1,4 mq e 1,6 mq per ogni kmq di bacino.

Si ricorda infine che i valori delle portate di piena adottati nell’analisi idrologica per la 
realizzazione delle “curve di probabilità pluviometrica” mostrano una buona correlazione con i 
parametri utilizzati dall’Autorità di Bacino del Fiume Po. Per la stazione di misura di 
Venasca, le differenze registrate sono dovute principalmente ad un maggior numero di anni presi 
in esame per le verifiche da noi effettuate (48 contro 29):

 



Parametri dell’Autorità di Bacino

T 20 T 100 T 200 T 500
a N a n a n a n

41,26 0,412 54,07 0,411 59,53 0,410 66,75 0,409

Parametri adottati nell’analisi idrologica

T 20 T 100 T 200 T 500
a n a n a n a n

39,68 0,369 52,43 0,361 57,88 0,358 65,06 0,356

Confrontando infine  i  valori  delle  precipitazioni  per  le  diverse  durante,  registrate  a 

Brossasco durante  l’evento  alluvionale  del  giugno  2000,  con  quelli  ottenuti  nell’analisi 

idrologica, si può osservare come tale evento sia collocabile,  per le durate di 12 e 24 ore, tra 

quelli con ricorrenza compresa tra 20 e 50 anni. Si ricorda infine che l’altezza di pioggia totale, 

registrata sempre a Brossasco, durante l’evento del 2000, è di 200,6 mm.

Evento del giugno 2000 (dati Direzione Servizi Tecnici di Prevenzione – Regione Piemonte)

1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 12 ore

29,2 59,2
86,2

123,6
145,2

Valori ricavati dall’analisi idrologica (20 anni)

1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 12 ore

42,35 58,29
70,45

93,90
142,31



Valori ricavati dall’analisi idrologica (50 anni)

1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 12 ore

50,31 68,77
81,86

108,89
167,04

I  valori di portata ottenuti risultano essere ampiamente cautelativi, considerando anche 

che  la  “Direttiva  sulla  piena  di  progetto  da  assumere  per  le  progettazioni  e  le  verifiche  di 

compatibilità idraulica – P.A.I. – Interventi sulla rete idrografica e sui versanti” riporta, in Tabella 

18: “Portate di piena per il Torrente Varaita”, un valore stimato della portata Q200, alla sezione 

di chiusura di Costigliole Saluzzo, di 600 m3/sec; il valore di Q500 stimato risulta invece essere di 

890 m3/sec., quindi inferiori a quelli da noi ricavati per Frassino.



8.3 - Valutazione del trasporto in massa lungo i conoidi

Nella valutazione del trasporto solido e/o in massa ed in particolare del volume massimo di 

materiale detritico (magnitudo) rimobilizzabile (bed load, debris flood, debris flow, debris torrent), si 

è  fatto  riferimento  a  metodi  empirici  riportati  nelle  letteratura  tecnica,  integrati  con  dati  storici 

(Topeano D., Turconi L., 2002 e Carte Tematiche Regione Piemonte – CSI), foto aeree e con un 

attenta  osservazione  di  terreno  dei  bacini  in  esame  (presenza  di  frane,  erosioni  di  sponda,  

sbarramenti naturali ed artificiali e opere di difesa idraulica ecc..).

L’analisi idrologica è stata condotta utilizzando i seguenti metodi:

- Crosta, Ceriani, Frattini e Quartini (2000)

M = K * Ab * Mb0,8 * Scl – c * (I – F)-2

dove:

K = 3 per fenomeni di bed load e debris flood; 5,4 per fenomeni di debris flow;

Ab = area del bacino (km2);

Mb = indice di Melton: (Hmax – Hmin) / Ab0,5;

Scl – c = pendenza del canale di scarico sul conoide;

I – F = indice di frana.

- Rickenmann e Zimmerman (1997)

M = (110 – 2,5 * Sc) * Lcl

dove:

Sc = pendenza del conoide;

Lcl = lunghezza dell’alveo sul conoide.

- Hampel (1977)



M = 150 * Ab * (Sc – 3)2,3

dove:

Ab = area del bacino;

Sc = pendenza del conoide.

Una volta determinata la magnitudo, la sezione di deflusso è stata determinata utilizzando la 
formula empirica di Schilling e Iverson (1997), applicabile a volumetrie maggiori o uguali a 
50.000 m3:

A = 0,05 V2/3

Nel caso di volumetrie minori è stata valutata la portata di picco della colata attraverso la 
relazione di Armanini (1996):

Qdf = Q1 * (Cx / Cx – Cdf)

dove:

Qdf = portata massima della colata;

Q1 = portata massima liquida;

Cdf = concentrazione della colata;

Cx = 0,65 – 0,75.

M = K * Ab * Mb0,8 * Scl – c * (I – F)-2 M = (110 – 2,5 * Sc) * Lcl M = 150 * Ab * (Sc – 3)2,3

CONOIDE

Rio Fraule (Ca–7) 111.901 35.000 60.082

In base ai dati di magnitudo, mediati attraverso le osservazioni di terreno, si ottengono le 
seguenti sezioni di deflusso necessarie allo smaltimento del trasporto solido:



Sezione necessaria (m2)
Crosta / Rickenmann / Hampel

Sezione disponibile (m2)

Rio Fraule (Ca–7) 116 / 53 / 77 Attraversamento SP – 8

Data  la  notevole  variabilità  dei  dati ottenuti  nelle  verifiche  del  volume  massimo  di 

materiale detritico rimobilizzabile durante un evento di trasporto in massa e di conseguenza la 

non  attendibile  definizione  delle  sezioni  necessarie,  la  zonazione  della  pericolosità (settore 

attivo o stabilizzato) è stata effettuata principalmente adottando i seguenti criteri:

- geomorfologico: pedonando con dettaglio le aste principali dei bacini ed in particolare il corpo 

di conoide;

- storico: foto aeree riprese in tempi diversi;

- idraulico: utilizzando la stessa metodologia di calcolo adottata per il  Varaita ed il  Rio Fraule 

(vedi tabelle).

In seguito a più approfondite e puntuali indagini idrogeologiche di dettaglio, sarà necessario 

stabilire  quali  interventi  di  adeguamento  dovranno essere  realizzati,  attraverso  la  stesura  di  un 

“cronoprogramma”, per garantire le opportune sezioni di deflusso dei rii minori.

Dovranno  in  ogni  caso  essere  mantenute  costantemente  efficienti  le  opere  idrauliche 

esistenti attraverso periodici interventi di pulizia e rimozione degli accumuli solidi stagionali.

Su tutto il reticolo idrografico, principale e secondario, dovrà essere adottata una “fascia di  

rispetto” pari ad almeno 10 m su entrambe le sponde dove individuata Eel/Ee (a meno di diverse  

indicazioni puntuali di ampliamento riportate in cartografia o in relazione).



9. OSSERVAZIONI AL PIANO DI ASSETTO IDROGEOLOGICO (PAI)

Nella valutazione dei settori interessati da fenomeni dissestivi, si è fatto riferimento alle 
indagini geologiche svolte in fase di stesura delle osservazioni al “P.A.I. – Autorità di Bacino 
del Fiume Po”. Tali osservazioni, a suo tempo non accolte dai Funzionari Regionali, sono state 
ulteriormente approfondite, integrate ed in molti casi profondamente rettificate, sia per il 
miglior dettaglio di scala utilizzato per l’adeguamento dello strumento urbanistico, sia per il 
maggior tempo a disposizione nell’esaminare i settori in dissesto, ed infine perché le analisi sono 
state estese a tutto il territorio comunale.

Nella delimitazione dei dissesti indicati in cartografia si è inoltre tenuto conto di quanto 
indicato nelle “Carte Tematiche della Banca Dati Geologica della Regione Piemonte”.

Il capitolo che segue è pertanto di fondamentale importanza per capire le motivazioni 
che hanno consentito la definizione finale della “Carta di Sintesi”.

Pur essendoci una certa concordanza tra l’ubicazione dei fenomeni segnalati nel P.A.I. ed 
un primo esame delle foto aeree, nel confronto con gli elaborati cartografici da noi realizzati le  
difformità riscontrate sono numerose, non tanto nella tipologia dei fenomeni e nella loro 
collocazione a grande scala, quanto nella loro estensione (quasi ovunque sovrastimata) e  
soprattutto sul loro grado di attività.

N.B.:  vengono di  seguito  descritte  le  varie  zone in  dissesto;  la  numerazione  presente  nelle 

precedenti osservazioni al PAI è stata riportata fra parentesi (es. 3 - PAI).

La “carta delle frane” della Banca Dati Regionale individua sul versante sinistro idrografico  

la  presenza  di  “frana  per  lo  più  antica  riguardante  la  copertura  detritica  (Le  Rutte)   e  

caratterizzata da alternanze di quiescenza con possibili riattivazioni”.

Le recenti  indagini  geologiche hanno portato all’identificazione di un accumulo gravitativo 

grossolano,  localizzato  in  corrispondenza  di  un  impluvio  con  solchi  di  drenaggio  spesso  

abbandonati o parzialmente rimodellati e con numerosi cambi di pendenza. Tale settore è stato  

quindi  classificato come “area di  frana di scivolamento misto,  in detrito,  ora parzialmente  

stabilizzata artificialmente (FA10)”. .

- Rio Fraule,  Torrente Villa :  nella cartografia relativa al PAI sono indicate aree di conoide 

attivo non protette   con pericolosità  molto elevata o elevata.  Nelle  precedenti  osservazioni  

alcune  porzioni  dei  conoidi  2,  6  e  7  erano  state  indicate  come  “parzialmente  protette”.  

L’ubicazione  dei  conoidi  risulta  in  sostanziale  accordo  con  quanto  indicato  nel  PAI  e  

nella“carta  dei  tributari  minori  e  delle  conoidi  potenzialmente  attive”,  mentre  risultano  



difformi  i  limiti  dei  settori  attivi.  Notevole  differenza  è  stata  in  particolare  rilevata  per  il  

conoide del Torrente Villa -  : l’ampiezza è ridotta rispetto alle indicazioni PAI in quanto i  

depositi di conoide sono limitati alla stretta incisione in cui scorre l’alveo attuale, mentre le  

sponde  sinistra  e  destra  risultano  notevolmente  sopraelevate  e  caratterizzate  da  substrato  

roccioso affiorante e da depositi glaciali.

Anche l’alveo del  Rio Fraule è notevolmente inciso è si  esclude quindi la  riattivazione del  

settore destro nonostante la notevole quantità di detrito potenzialmente mobilizzabile.

La “carta delle frane” della Banca Dati Regionale concorda con le delimitazioni dei dissesti  

segnalati nel PAI.

In base alle indagini da noi effettuate, tali settori in dissesto sono stati dettagliatamente 

cartografati e classificati: sono state identificate due ampie aree caratterizzate da frane attive  

di  colamento  lento,  in  detrito  

(FA10D).________________________________________________________________più 

alcune frane minori (versante sinistro) e numerose altre in detrito (FA3) sul versante destro  

(perlopiù piccoli crolli e rotolii).



“FASE 2”



10. COMMENTO ALLA CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITA’ 
GEOMORFOLOGICA E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE 

URBANISTICA

10.1 - Premessa

La Carta di Sintesi è stata redatta in conformità con le disposizioni di cui alla  Circolare del 

Presidente  della  Giunta  Regionale  n°  7/LAP  approvata  in  data  8  maggio  1996  e  della 

successiva Circolare Esplicativa approvata nel dicembre 1999. Sono state quindi adottate  due 

Classi di idoneità all'utilizzazione urbanistica, corrispondenti ad altrettanti gradi di pericolosità 

geomorfologica  crescente.  In  relazione  alla  possibile  evoluzione  geologico  –  morfologica  di 

questo settore di versante alpino si è infatti ritenuto più idoneo non utilizzare la “Classe I” di 

idoneità.

Il livello di pericolosità geomorfologica è stato definito mediante:

-  la  sovrapposizione  dei  dati  provenienti  dalle  carte  tematiche,  redatte  sulla  base  del  

rilevamento di terreno;

- l'analisi in stereovisione delle fotografie aeree;

-  l'analisi:  dei dati  storici  raccolti,  dei  dati  bibliografici,  degli  allegati  al  precedente  

P.R.G.C., dei dati relativi al Progetto P.A.I. – Autorità di Bacino del Fiume Po - e delle Carte  

Tematiche della Banca Dati Geologica della Regione Piemonte.

10.2 - Descrizione

Sulla base degli elementi indicati nel paragrafo precedente, il territorio del Comune di Frassino 

può essere suddiviso nelle seguenti Classi:

CLASSE II: aree con condizioni di moderata pericolosità geomorfologica.

Tale Classe è applicabile a:



     versanti a media acclività (compresa tra 10° e 30°), senza indizi di dissesto in atto, coperti da sottili 

coltri  eluvio-colluviali  su substrato  subaffiorante  o da coltri  detritiche  superficiali  stabilizzate  e 

vegetate;

- aree site in prossimità di corsi d'acqua dove la pericolosità è connessa con modesti episodi di 

allagamento con battenti d’acqua inferiori a 30 cm;

- settori in cui si stima la presenza della falda prossima al piano campagna.

L'utilizzazione urbanistica di tali aree è vincolata all'adozione ed al rispetto di modesti 

accorgimenti  tecnici  nell'ambito  del  singolo  lotto  o  dell'intorno  significativo,  finalizzati  al 

superamento degli elementi di pericolosità geomorfologica.

CLASSE III: aree ad elevata pericolosità geomorfologica.

Comprende le porzioni di territorio nelle quali gli elementi di pericolosità geomorfologica e di 

rischio,  derivanti  questi  ultimi  dall’urbanizzazione  dell'area,  sono  tali  da  impedirne  l'utilizzo 

qualora inedificate o richiedendo l'opportunità di interventi di riassetto territoriale nei casi di 

tutela del patrimonio esistente. Le  Classi III e  IIIB  sono caratterizzate dal medesimo grado di 

pericolosità geomorfologica ma con condizioni di rischio maggiore nella seconda, in ragione della 

presenza di edifici o nuclei abitati, tali da rendere necessari interventi di bonifica, secondo quanto 

previsto  dalla  Circ.  7/LAP.  Sono  ovviamente  ammesse  tutte  le  opere  di  sistemazione 

idrogeologica, di tutela del territorio e di difesa del suolo.

Nell’ambito della Classe III sono state individuate aree ricadenti in:

                                  Classe IIIa;

- Classe IIIb
- Classe IIIb2

- Classe IIIb3

Nel territorio comunale  non sono stati identificati settori ricadenti in Classe IIIB4.

La  Classe  IIIa  identifica  porzioni  di  territorio  inedificate  con  caratteri  geomorfologici  o 

idrogeologici  che  le  rendono  inidonee  a  nuovi  insediamenti (aree  dissestate,  in  frana, 



potenzialmente  dissestabili,  aree  di  conoide,  aree  alluvionabili  da  acque  di  esondazione  a 

media o elevata energia e aree di valanga).

In settori edificati, ricadenti nella Classe IIIb, nuovi interventi saranno invece ammessi solo 

a seguito di riassetti territoriali volti all’eliminazione o minimizzazione del rischio.  In assenza di 

opere di riassetto territoriale saranno consentite solo trasformazioni  che non aumentino il 

carico antropico (Circ.  7/LAP).  Escludendo i  settori  con grave pericolosità  geomorfologica,  si 

potranno prevedere adeguamenti che consentano una più razionale fruizione degli edifici esistenti 

(N.T.E. – Circ. 7/LAP- punto 7.3).

Gli  interventi  di  riassetto  territoriale  devono  prevedere  ad  esempio,  come  intervento 

minimale, un programma di manutenzione ordinaria per la pulizia degli alvei, mentre le opere 

di monitoraggio non sono sufficienti a garantire la mitigazione della pericolosità geomorfologica.

La Classe IIIb è stata ulteriormente suddivisa, in relazione della pericolosità rilevata e delle 

opere di sistemazione idrogeologica presenti o prevedibili, in:

- Classe IIIb2 : aree dove in seguito alla realizzazione delle opere di riassetto sarà 

possibile la realizzazione di nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti;

- Classe IIIb3  :  A seguito della realizzazione delle opere di riassetto sara' 

possibile solo un modesto incremento del carico antropico. Da escludersi nuove 

unita' abitative e completamenti.

Nella stesura della “carta di sintesi” è stata utilizzata la “Classe III indifferenziata” anche 

per i settori in cui sono presenti edifici  isolati.  Tale scelta deriva anche dalle discrepanze 

rilevate nel confronto effettuato tra la base topografica CTR – 1: 10.000, il rilevamento di 

terreno  e  la  cartografia  catastale:  la  rappresentazione  di settori  edificati  e  della  rete  viaria, 

riportati sulla CTR, non risulta in molti casi conforme con quanto da noi rilevato o rappresentato 

sulla base catastale.

In accordo con quanto previsto dalla N.T.E. alla Circ. 7/LAP, ai punti 6.1 e 6.2,  per gli 

edifici ricadenti in Classe III, ma esterni a zone di dissesto attivo o incipiente, è consentita la 

manutenzione  dell’esistente  e,  dove  realizzabile,  eventuali  ampliamenti  funzionali  e  di 

ristrutturazione. Questi interventi potranno però essere  realizzati solo in seguito ad indagini 



geologico  –  tecniche di  dettaglio in  grado  di  valutare  puntualmente  la  reale  pericolosità 

geomorfologica  esistente. La  Classe  III  non  differenziata  si  riferisce  infatti  ad  aree 

complessivamente in Classe IIIa, con locali aree in Classe IIIb ed eventuali aree in Classe II non 

cartografabili alla scala utilizzata.  Sino ad ulteriori indagini di dettaglio in Classe III indifferenziata 

valgono le limitazioni previste per la Classe IIIa.

Sono ovviamente  consentite  tutte  le  opere  di  sistemazione  idrogeologica,  di  tutela  del 

territorio e di difesa del suolo.

Le  aree  in  Classe  III non  sono  idonee  all’utilizzo  urbanistico:  saranno  ammessi 

esclusivamente interventi di carattere pubblico non altrimenti localizzabili, (secondo l’art. 31 

della  L.R.  56/77).  Cambi  di  destinazione  d’uso  saranno  consentiti  solo  in  seguito  ad  una 

verifica del grado di pericolosità geomorfologica ed alla riduzione del rischio.

Nella  stesura  della  “carta  di  sintesi”,  sono  stati  utilizzati  sovrasimboli  per  indicare  e 

perimetrare gli ambiti di dissesto connessi con i singoli processi geomorfologici:

♦ ambiti di dissesto connessi con la dinamica di versante: vengono indicate con questo simbolo 

le zone in frana, con attività di tipo “attiva”, “quiescente” o “stabilizzata” (FA, FQ, FS).

10.3 – Risultati

Sulla base delle indicazioni sopra esposte è stato possibile assegnare  le Classi di idoneità 

all’utilizzazione  urbanistica  per  tutto  il  territorio  comunale.  I  risultati  sono  presentati 

nell’allegata  “carta di  sintesi  della  pericolosità  geomorfologica e  dell’idoneità  all’utilizzazione  

urbanistica”, dalla quale emergono i seguenti punti:

a) La Classe II è stata assegnata a:

- gran  parte  del  Concentrico,  ampie  porzioni  di  fondovalle  edificate  o  di  prevista 

urbanizzazione, alle  borgate maggiori (Sarrettino, Serre Sup., Meire Fasi, Olivero, Cayre,  

Campoforano,  Meire  Danna,  Barra,  Meire  Barbagiors,  Paseri,  Brancia,  Campo  Soprano,  

Chiaronto,  Borgata  Bonino,  Borgata  Grande,  S.  Maurizio,  Meyra-La Cà)  e  ad  altri  nuclei 



edificati o ad edifici sparsi (es.: Meire Carlevara, Meira Vittonetto, Meyra Cru).
Si tratta in tutti i casi di aree ubicate in settori stabili, con acclività inferiore o uguale a 30°.

- a limitati settori delle località precedentemente elencate:

- porzioni di fondovalle a contatto con la zona esondabile del Varaita: aree per le quali si 
presuppone la possibilità di allagamenti a bassa energia;

- settori del Concentrico a contatto con l’area potenzialmente coinvolgibile da eventi di 
trasporto solido o ubicati sulla porzione di conoide stabilizzato; settori del fondovalle 
adiacenti a canali di scarico attivi (conoidi attivi) o compresi in aree di conoide stabilizzato.

Per  le  aree  di  prevista  urbanizzazione,  ricadenti  in  questa  classe,  si  ritiene  necessario 

l’adozione di accorgimenti tecnici realizzabili a livello di progetto esecutivo, definiti attraverso 

indagini geologico – tecniche in grado di valutare l’assetto geologico – morfologico di dettaglio 

e  l’influenza  che  gli  interventi  edificatori  avranno  sulle  aree  limitrofe  (sarà  necessario  ad 

esempio definire la  presenza di possibili  infiltrazioni,  o di  falda,  interferenti  con le strutture in 

progetto ed in caso di opere di scavo, sostegno e riporto, considerare sia la stabilità delle opere 

stesse sia quella dei settori circostanti).

Vengono  di  seguito  elencate  le  indagini  geologico  –  tecniche  di  base  e  gli  interventi 

minimali da effettuarsi in relazione alle caratteristiche geomorfologiche delle aree.

- aree ricadenti in versanti stabili: Concentrico, nuclei abitati ed edifici sparsi : benché non vi  

siano indizi di dissesto in atto è necessario che ogni nuova opera sia preceduta da adeguate  

verifiche di stabilità dei versanti interessati, tenendo conto dell’influenza esercitata dall’opera  

stessa sulla stabilità delle aree circostanti. Dovranno essere adottati, se gli studi ne indicassero  

la necessità, gli interventi di sistemazione idrogeologica e consolidamento;

- aree adiacenti a corsi d’acqua: Concentrico (in prossimità della zona di conoide attivo  o in 
corrispondenza del conoide stabilizzato), porzioni di fondovalle (adiacenti a canali di scarico 
attivi ed ubicate su aree di conoide stabilizzato): i nuovi interventi dovranno essere realizzati  
in modo da evitare preferibilmente la creazione di locali interrati e accessi primari o secondari  
verso le aree di conoide attivo. Dovranno essere verificate la presenza di falda o di infiltrazioni  
interferenti con il piano di fondazione delle nuove opere. Si dovranno infine evitare le  
coperture dei corsi d’acqua mediante tubi o scatolari ed altre opere in alveo qualora gli  
interventi dovessero parzializzare le sezioni di deflusso;



- tutte le aree di fondovalle, comprese quelle a contatto con la zona esondabile del Varaita, 
adiacenti a rii minori o a tratti intubati e poste su porzioni di conoide stabilizzato: dovranno 
essere verificate la presenza di falda o di infiltrazioni interferenti con il piano di fondazione 
delle nuove opere. Si dovranno infine evitare le coperture dei corsi d’acqua mediante tubi o 
scatolari ed altre opere in alveo qualora gli interventi dovessero parzializzare le sezioni di  
deflusso.

Tutti gli interventi elencati dovranno in ogni caso fare riferimento alle prescrizioni del D.M. 

11/03/88, ora 18/01/2018.

b) La classe III indifferenziata è stata assegnata a:

- la quasi totalità dei versanti e le aree ad elevata acclività.  Per gli  insediamenti o gli edifici 

sparsi ricadenti  in  questa  Classe  sono  consentiti  la  manutenzione  dell’esistente  e,  dove 

realizzabili,  eventuali  ampliamenti  funzionali  e  di  ristrutturazione, solo  in  seguito  ad 

indagini  geologico  –  tecniche in  grado  di  valutare  puntualmente  la  reale  pericolosità 

geomorfologica esistente.   Risultano ad esempio tali numerosi edifici isolati, in gran parte 

ormai abbandonati, posti su entrambi i versanti vallivi  (es.: Meyre Meniot, Meira Pertus, 

Meira Peltrona, Meira Baricocuo, Meira da Mont)

Si ricorda infine che sino ad ulteriori indagini di dettaglio, da sviluppare ed adottare in 

varianti  future  dello  strumento  urbanistico,  in  Classe  III  indifferenziata  valgono  le 

limitazioni previste per la Classe IIIa.

c) La Classe IIIa è stata assegnata a:

- ampie  porzioni  di  versante  caratterizzate  da  dissesti  attivi,  quiescenti  o  stabilizzati  (frane): 

versante orientale frana della Villa e di Meira da Mont, frana del Preit e DGPV a valle del M.  

Ricordone, versante occidentale frana a valle di Meira La Curt, Frana di Cascinere a valle di  

S. Maurizio, Frane a valle del M. Birrone , ecc..;

- settori di conoide alluvionale attivo non protetto e aree di conoide stabilizzato: es  conoidi di  

Rio Chiaronto e di Rio Feil ecc..;

- aree di testata di corsi d’acqua e/o pendenza >>30°: es. settori di testata del Rio Radice e di Rio  

chiaronto;



- aree di fondovalle del T. Varaita e alle zone adiacenti (valutate per piene con tempi di ritorno 

fino a 500 anni) soggette a dissesti areali di carattere torrentizio con esondazione di acque a 

media ed alta energia ed alle fasce di rispetto dei rii minori per una profondità non inferiore 

ai 10 m;

- settori di versante interessati da dissesti lineari di carattere torrentizio con fenomeni erosivi di 

sponda, di fondo e di testata.

Nel  caso  di  edifici  isolati,  sia  rappresentati  sia  eventualmente  non  rappresentati  sul 

supporto cartografico utilizzato e ricadenti in Classe IIIa, per i quali non sono ipotizzabili 

interventi di riassetto territoriale e quindi non inseriti in Classe IIIb l.s., saranno consentiti 

interventi  di  manutenzione ordinaria,  straordinaria,  ampliamenti igienico – funzionali  e 

pertinenze che non comportino la creazione di nuove unità abitative e non aumentino il 

carico antropico. Tali interventi dovranno in ogni caso essere realizzati solo in seguito a studi 

di  compatibilità  geomorfologica,  in  grado  di  valutarne  la  fattibilità,  e  comprensivi 

d’indagini geologico – tecniche.

Dovrà in primo luogo essere considerato, ai fini della fattibilità, la tipologia ed il grado di 

“attività”  dei  fenomeni  di  dissesto  presenti  (facendo  sempre  riferimento  alle  “Norme  di 

Attuazione” del PAI e alla Circ. 7/LAP e s.m.i.).

- La Classe IIIb, suddivisa nelle relative sottoclassi, è stata assegnata a:

area nei pressi del concentrico di Frassino, Borgata Radice, Borgata Valle, Serre inferiore, 

ecc..  (per  Cn-6:  conoide  stabilizzato):  Classe  IIIb2 –  la  verifica  dell’assetto  geologico  - 

idrogeologico dei due settori di versante dovrà essere condotta attraverso un’analisi di dettaglio, 

sufficientemente prolungata, in modo da poter definire l’effettiva efficacia delle opere esistenti 

ed eventualmente prevederne un loro implemento;

- porzioni  edificate  ricadenti  nel  settore  di  fondovalle,  area  campeggio,  di  Madonna  degli  

angeli e a valle del cancentrico di frassino per Conoidi attive/potenziali e settore oggetti a  

fenomeni  di  esondazione:  Classe  IIIb3 –  gli  interventi  di  riassetto  dovranno  prevedere  la 



realizzazione di sistemazioni idrauliche; per un corretto dimensionamento e localizzazione di 

tali  opere  si  dovranno  effettuate  ulteriori  e  più  approfondite  analisi  idrologiche  e 

geomorfologiche di dettaglio;

Tutti gli interventi di riassetto territoriale e di minimizzazione del rischio dovranno 

fare riferimento a quanto prescritto nelle “Norme di Attuazione” del PAI e nella Circ. 

7/LAP e s.m.i..



11 - CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

Il  lavoro  realizzato  permette  di  avere  un  quadro  sufficientemente  esauriente  delle 

caratteristiche  geologico-morfologiche,  idrogeologiche  e  geotecniche  di  tutto  il  territorio 

comunale di Frassino, come richiesto dalla Circ. PGR n.7/LAP del 8/5/96 e succ. mod ed int..

Sono state approfondite le segnalazioni contenute nella Cartografia del PAI che, come i loro 

stessi Autori hanno più volte dichiarato, avevano principalmente lo scopo di provocare l'obbligo di 

approfondimenti estesi a tutto il Territorio Comunale, in modo che da una perimetrazione magari 

imprecisa, in scala 1:25.000, si giungesse ad un’analisi e conseguentemente ad una sintesi in scala 

operativa.

In  sostanza,  la  definizione  di  “Classi  di  rischio”  non  intende  penalizzare  ulteriormente  i 

territori  montani,  già  poco generosi  di  comodità   verso la  popolazione residente,  ma fornire  ai 

Tecnici ed alle Amministrazioni lo strumento per una corretta Programmazione Territoriale.

Riepilogando  le  indicazioni, sono  da  sconsigliare,  come  scelte  per  l’espansione 

urbanistica,  le  zone  con  inclinazione  superiore  o  uguale  a  30°,  anche  se  non  presentano 

sintomi di instabilità e ad un esame più approfondito e con appositi accorgimenti tecnici non 

causerebbero  particolari  problemi.  Sono  state  inserite  per  tale  motivo  in  Classe  III 

indifferenziata.

Le aree che abbiano già dato palesi segni di dissesto devono essere ristabilizzate al più presto, 

onde evitare un’espansione del fenomeno, con conseguente incremento della pericolosità e sono 

state pertanto inserite in Classe IIIa o IIIb l. s. .

Per  il  settore  di  fondovalle,  i  problemi  maggiori  sono  di  carattere  idraulico  e  sono 

connessi all’evoluzione dell’alveo del Torrente Varaita: sarà quindi necessario il rispetto delle 

distanze previste in cartografia, nonché la realizzazione di periodici interventi di sistemazione, 

da attuarsi dopo apposita progettazione esecutiva.

Le zone in Classe III, adeguatamente cartografate, sono da vincolare ai sensi dell’Art. 30 

– L.R. 56/77.



Si consiglia infine la periodica pulizia degli alvei di tutti i corsi d’acqua presenti nel territorio 

comunale, soprattutto in prossimità delle zone edificate ed in corrispondenza di ponti o di qualsiasi 

altro punto ove vi sia restringimento dell’alveo (ovvero in corrispondenza di tratti  intubati  o di 

ponti).

Un’accurata manutenzione in tal senso rende di fatto minimi i rischi d’ostruzione, evitando 

quindi alle acque il superamento dell’alveo di piena ordinaria.

A proposito degli interventi sopra descritti sommariamente, ci si augura che venga rispettato 

quanto  previsto  nelle  Norme  di  Attuazione  del  PAI,  non  solo  per  quanto  concerne  Tutela  e 

Salvaguardia,  ma anche  per  la  prevista  possibilità  di  accedere  a  Finanziamenti  Regionali, 

soprattutto per la messa in sicurezza delle aree edificate classificate come “Classe IIIb l. s. ”.
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